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La verità riesce a imporsi solo nella misura  
che noi la imponiamo; 

la vittoria della ragione non può essere  
che la vittoria di coloro che ragionano.  

B. Brecht 
 
 
 
 

Per il recupero di un pensiero essenziale 
 
 

�ǯ������������� � �ǯ������������� 
 
Siamo ancora di fronte al bivio delle scelte di fondo� personali e collettive� 

che occorre compiere in risposta alle nuove sfide determinate dai cambiamenti� 
spesso sorprendenti e radicali� che sono avvenuti nella situazione geopolitica 
internazionale� nella evoluzione della scienza e della tecnologia� nel modo di 
pensare e nei comportamenti sociali� delle persone e delle comunitj e� soprattutto� 
sul fronte della finanziarizzazione dell’economia� non pi� da intendersi come fatto 
tecnico� bensu come strumento di controllo e di indirizzo della politica. 

Siamo oggi costretti a misurare tutto il grado di incertezza e i relativi effetti 
negativi che questa condizione comporta. Una condizione che avevamo in gran 
parte previsto e valutato e che era stata presentata e messa a disposizione della 
comunitj nazionale nelle precedenti edizioni del Rapporto Italia.  

Ci riferiamo� in particolare� al Rapporto Italia del ����� quando� dopo l’uscita 
dal tragico periodo dell’epidemia da Covid���� avevamo segnalato che quelli in 
atto nella societj italiana non erano semplici cambiamenti di sistema da 
correggere pi� o meno agevolmente e tempestivamente per recuperare le 
situazioni del passato� ma si trattava� invece� di vere e proprie trasformazioni 
strutturali� destinate a condurci in territori sconosciuti e di fronte alle quali era 
richiesto a tutti noi� come scrivemmo allora� ³il coraggio di avere coraggio´. Vale 
a dire di avere la capacitj di pensare e di agire con scelte adeguate di fronte alla 
direzione del tutto nuova da imboccare e alla via da percorrere.  

Ed ancora� ci riferiamo al Rapporto Italia del ����� in cui abbiamo segnalato 
come l’incertezza delle situazioni nelle quali operavamo fosse ormai diventata una 
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norma� un dato costante con cui confrontarci� sostenuti� in questa nostra lettura� 
da una opinione oggi diffusa anche tra numerosi e autorevoli esponenti pubblici e 
privati� italiani e stranieri. L’Italia al bivio� avevamo sottolineato lo scorso anno� 
e lo q ancora attualmente in questo ���� che continua ad essere carico di tensioni� 
rotture� tragedie sul fronte interno e su quello internazionale. Di fronte alla 
complessitj con cui dobbiamo confrontarci� ci affidiamo all’insegnamento di 
colui che q stato il nostro maestro� Franco Ferrarotti� quando ci insegnava che il 
ricercatore non deve offrire soluzioni� ma porre domande e segnalare problemi. 

In questo senso� allora� le domande da porsi potrebbero essere queste� stiamo 
davvero operando con scelte valide� lungimiranti� in grado di farci intravedere� quanto 
meno� delle prospettive degne di essere perseguite e raggiunte" Ci stiamo davvero 
muovendo con un adeguato patrimonio di valori� di pensiero e di idee� di 
comportamenti in questa direzione" Abbiamo la consapevolezza� e il senso� di quanto 
sta accadendo intorno a noi" E ancora� ci siamo attrezzati intellettualmente e 
praticamente per affrontare in modo adeguato l’imponderabile e l’imprevedibile" 

 
 

������ �� ���� ����� ��������� 
 
4ueste domande non sono il frutto di un’esagerata propensione al dubbio� o di 

un esercizio di retorica� ma trovano giustificazione nello studio� nelle analisi� nella 
valutazione dei processi di trasformazione che stiamo vivendo nella nostra societj. 
4uando dalla superficie proviamo ad andare in profonditj� quando decidiamo di 
alzare il velo delle apparenze� dell’effimero e del contingente per cercare la realtj 
effettiva del periodo storico nel quale ci q dato di vivere ed operare� allora emerge in 
tutta la sua gravitj la portata della crisi attuale� una crisi che intacca e deprime i valori 
e i fattori fondamentali sui quali ௅ finora ௅ si sono basati e organizzati i nostri sistemi 
di convivenza� i nostri processi di crescita e di sviluppo.  

La razionalitj e� perchp no� anche il sentimento con cui portiamo avanti le nostre 
ricerche ௅ quelle che presentiamo quest’anno con il 37° Rapporto Italia e che 
promuoviamo applicando sempre un approccio interdisciplinare e sistemico per non 
rischiare di trascurare qualche elemento importante di valutazione ௅ queste ricerche 
ci evidenziano che lo stato di incertezza q arrivato a cogliere ed intaccare 
negativamente� in profonditj� valori ed elementi essenziali del nostro vivere comune� 
quelli� per intenderci� in gran parte sanciti nei principali atti internazionali e nazionali 
di riferimento� come� ad esempio� i documenti fondanti dell’Onu� la ³Carta delle 
Nazioni Unite´ >����@ e la ³Dichiarazione universale dei diritti umani´ >����@ e anche 
la stessa Costituzione della nostra Repubblica italiana >����@.  

Lo stato di incertezza coinvolge� ad esempio� la nostra idea di pace� come 
condizione imprescindibile della convivenza tra i popoli e gli Stati� ± tuttavia� come 
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autorevolmente ci ricorda l’Ambasciatore Giampiero Massolo� ©Come europei 
dobbiamo imparare a fare a meno degli Usa compensandone l’assenza («)ª� e 
cercando di fare anche da soli� coinvolge la nostra idea di democrazia� per l’emergere 
di strutture di potere estranee alle nostre Istituzioni� strutture che sono in grado di 
condizionare� orientare e controllare i pensieri e i comportamenti al di fuori delle 
specifiche dinamiche economiche� coinvolge� ancora� la nostra idea di comunitj� per 
i crescenti processi di frammentazione sociale� individualismo� chiusura nel proprio 
particulare� precarietj ed esclusione ௅ volontaria o forzata ௅ dalla vita collettiva� 
coinvolge la nostra idea di progresso ௅ personale e collettivo ௅ per il venir meno della 
fiducia nel futuro che spinge a delle grandi rinunce� come� formare una famiglia� far 
nascere dei figli� investire risorse nella propria crescita� lavorare e vivere in Italia.   

 
 

�
��� ��� ǲ�������� ����������ǳ 
 
Il richiamo di questi elementi principali chiarisce senza equivoci che� al di lj 

dei fatti e delle difficoltj contingenti� al di lj delle frequenti emergenze� la nostra 
societj q soggetta a processi di cambiamento radicale in cui ormai sono messi in 
discussione i valori etici� religiosi� culturali� politici� sociali sui quali 
tradizionalmente q stato costruito ed ha potuto progredire per decenni il nostro 
sistema. Un richiamo che chiarisce� di conseguenza� che ogni possibilitj di 
correggere questa situazione e riprendere un cammino positivo q in effetti legata 
ad un impegno condiviso� volto a recuperare un pensiero forte� onesto� costruttivo� 
adeguato a orientarci nelle scelte da compiere� come individui e come comunitj.  

In questo senso� anche a distanza di tanti anni� dovremmo aderire all’appello 
che Albert Einstein >����@� insieme alla propria comunitj di scienziati� promosse 
nel lontano ����� per diffondere ³il pensiero essenziale´ senza il quale l’umanitj 
non avrebbe potuto sopravvivere.  

Riteniamo� sinceramente� che quando sono in discussione e a rischio reale di 
rottura i valori essenziali di una comunitj� come accade attualmente� quantomeno in 
Italia e nell’ambito della Unione europea� noi tutti dovremmo compiere ogni sforzo 
per considerare con adeguata attenzione la vera realtj che abbiamo di fronte� nella 
quale viviamo quotidianamente. Dovremmo sforzarci di intenderla e affrontarla� 
appunto� con un ³pensiero essenziale´� mettendo da parte le valutazioni effimere� gli 
atteggiamenti superficiali. Dovremmo cercare di combinare gli interessi personali con 
quelli collettivi� accantonando e rinunciando a sterili e controproducenti 
contrapposizioni� nei diversi jmbiti del vivere comune� a cominciare da quello politico 
e da quello economico e lavorativo. Non abbiamo pi� tempo ௅ ci sentiamo di 
aggiungere ± perchp i rischi di involuzione e di implosione sono assai elevati. 4uesto 
ci rivela il velo che q stato sollevato sul mondo reale. Occorre� insomma� come 
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abbiamo ripetuto in tante occasioni� ritornare a riflettere sull’elementarmente umano� 
sull’elementarmente ragionevole. 

In sostanza� l’esercizio di questo pensiero essenziale ci induce a riflettere sui 
cinque punti di crisi della contemporaneitj�  

- la crisi della democrazia� 
- la crisi della politica� 
- la crisi dell’ordine mondiale� 
- la crisi dell’idea di progresso� 
- la crisi dell’idea di comunitj. 
 
 

�� ����� ����� ���������� 
 
Che cosa q diventata la nostra democrazia" Che cosa sono diventati i princupi� 

le Istituzioni� le pratiche di partecipazione per le quali i cittadini hanno lottato per 
secoli� con il fine di poter esercitare i loro diritti fondamentali di libertj� 
eguaglianza e giustizia" Valgono ancora questi princupi" O� meglio� esistono 
ancora le condizioni per un loro pieno esercizio"   

Se alziamo il velo sui nostri sistemi democratici e sulle loro modalitj di 
funzionamento� vediamo con chiarezza che tra il cittadino e le Istituzioni 
democratiche si sono interposti dei soggetti esterni� dei mega�attori economico�
finanziari e tecnologici che sono in grado di interferire sul processo di partecipazione 
dei cittadini alla vita pubblica ௅ una partecipazione libera� cosciente� responsabile ௅ 
attraverso un condizionamento invasivo e profondo sulle loro scelte e comportamenti. 
Un condizionamento che impone orientamenti e interessi che� sempre pi� spesso� 
vanno al di lj di quelli meramente economici e di consumo dei beni e dei servizi.  

Gli effetti diffusi di una simile situazione� che registriamo nei nostri sistemi 
democratici in questa fase storica� giustificano la domanda che molti hanno iniziato a 
farsi� siamo di fronte alla fine della democrazia" Il nuovo governo del mondo che si 
va delineando sembra ormai concentrato nelle mani di pochissimi attori che non pare 
abbiano particolarmente a cuore il bene dei popoli e la loro libertj. 

 
 

�� ����� ����� �������� 
 
Crescono i condizionamenti esterni da parte di attori non politici e sempre pi� 

spesso assistiamo al progressivo svilimento ௅ quando non ad un vero e proprio 
svuotamento dei valori ௅ delle ragioni e delle prassi della politica� del pensiero e 
di quell’agire politico che abbiamo conosciuto.  
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Stiamo vivendo una fase storica nella quale non soltanto sono venute meno 
le ideologie che alimentavano il confronto tra orientamenti diversi� una fine delle 
ideologie ormai ampiamente riconosciuta. Ê venuta meno� soprattutto� la capacitj 
di intendere e praticare l’azione politica nella sua funzione primaria� che q quella 
di operare secondo una visione di bene comune e di progresso di una societj nel 
suo insieme.  

Ê venuta meno la capacitj di agire secondo un’idea di futuro condiviso che non 
sia soltanto un futuro da esplorare� ma che sia soprattutto un futuro da costruire� un 
futuro� come diciamo da tempo� legato all’individuazione e definizione di scenari 
degni di essere perseguiti� quale futuro vogliamo costruire" Con quali politiche"  

4uella che viviamo q troppo spesso una politica sterile� motivata da ragioni 
contingenti� emergenziali� una politica che sta perdendo il ruolo guida� che opera in 
superficie� che q lontana� disancorata dalla necessitj ineludibile di affrontare le 
trasformazioni strutturali del nostro tempo. Ê una politica che� a causa della sua perdita 
di senso� sta diventando sempre pi� non�politica� vale a dire una politica che esalta il 
peggio mentre mantiene il silenzio sul meglio. Spesso una retorica fine a se stessa� che 
ci richiama un significativo pensiero che si legge nelle lettere di L.N. TolstoM >����@� 
©Gli uomini si distinguono fra loro anche in questo� alcuni prima pensano� poi parlano 
e quindi agiscono� altri� invece� prima parlano� poi agiscono e infine pensanoª.  

Da qui la domanda che facciamo a noi stessi� e che ci permettiamo di proporre 
anche a tutti voi� siamo davvero alla fine della politica"  

La giustificazione a questa domanda� oltre che sugli elementi di decadenza e 
degrado decritti finora� la troviamo in quella che definiremmo come la povertj dei 
processi che emergono innanzitutto sulla scena internazionale. Una povertj� per usare 
un eufemismo che� ad esempio� porta Stati e cittadini a orientarsi verso valutazioni di 
chiusura miope� egoistica� nel modo di intendere e promuovere la tutela della 
sovranitj e degli interessi nazionali� come dimostra il diffondersi di movimenti politici 
populisti e sovranisti� fino alla assurditj tragica� decisamente antistorica� di sostenere 
la promozione degli interessi nazionali con iniziative di guerra.  

D’altro canto� valgono i processi che tendono a condividere la sovranitj e a 
concentrare il confronto e le decisioni politiche strategiche tra un numero ristretto di 
potenti� pubblici e privati� collocati sempre pi� spesso al di fuori delle Istituzioni 
tradizionali degli Stati e delle loro Istituzioni multilaterali di riferimento.  

A questo riguardo� non vi q dubbio che siamo entrati in una situazione 
caratterizzata dal fatto che vi q pi� politica al di fuori della politica ufficiale. In un 
famoso libro che ci induce a riflettere su chi siano i veri potenti della terra� lo studioso 
americano Noam Chomsky si domandava� ©Chi governa il mondo"ª >����@ ma 
concludeva le sue analisi con un’altra domanda� ©4uali princupi e valori comandano 
il mondo"ª� richiamando in tal modo i limiti di una politica che non riusciva pi� a 
svolgere la sua vera funzione di operare le scelte secondo determinati princupi di 
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civiltj e di progresso. Nella stessa direzione� in termini ancor pi� rafforzativi� va 
l’appello del filosofo e sociologo francese Edgar Morin per il quale il vero senso� il 
vero obiettivo della politica q di essere promotrice di civiltj >����@. 

Un ulteriore fattore che favorisce questa situazione di disorientamento 
riguarda l’incapacitj della politica di dare una soluzione valida ai problemi di crisi 
sistemica e strutturale in atto nelle nostre societj� i cosiddetti megatrend� 
innovando i meccanismi di partecipazione alle scelte comuni� affiancando e 
integrando le tradizionali pratiche di governo con nuove pratiche di governance. 
Ciò al fine di garantire un confronto ampio e una assunzione di responsabilitj 
condivisa tra i principali attori pubblici e privati dello sviluppo� da coinvolgere in 
un nuovo spirito comunitario. Nella sostanza� la politica non ha aperto al nuovo le 
Istituzioni e le loro modalitj di funzionamento� come sarebbe stato utile e 
necessario� non ha innovato finora i propri processi decisionali. 

L’indebolimento della politica q legato� infine� alla supremazia del web e ai 
condizionamenti che esso esercita sugli orientamenti dei cittadini� 
all’impoverimento valoriale e culturale che ne deriva� agli effetti sociali di 
isolamento e chiusura in se stessi che provoca e diffonde tra gli individui.   
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Un altro fattore di crisi profonda che stiamo vivendo riguarda l’ordine 

mondiale e il suo impatto negativo sulle nostre societj. Di fonte a tutti noi q ben 
chiaro il livello di pericolositj a cui q arrivato in questi ultimi anni quello che 
ormai definiamo in termini pi� adeguati come il disordine mondiale� a causa 
dell’emergere� in modo spesso sorprendente e inatteso� di tensioni� rotture� 
chiusure� conflitti� guerre. ©I tempi primitivi sono lirici ௅ diceva V. Hugo >����@ 
௅ i tempi antichi sono epici� i tempi moderni sono drammaticiª. 

Ê una situazione nella quale il sistema delle Istituzioni multilaterali� punto di 
riferimento della comunitj internazionale� si sta frammentando velocemente in tanti 
centri multilaterali di riferimento� nei continenti e negli jmbiti regionali sub�
continentali. In base a tale processo� il multilateralismo� che abbiamo conosciuto per 
tanti anni come strumento di progresso condiviso� si sta trasformando in un inedito 
multi�centrismo� se non in un vero e proprio nuovo multi�polarismo� segnato da un 
forte scontro di potere tra un esiguo numero di Stati o coalizioni di Stati.   

L’ordine globale q a pezzi� secondo la valutazione di molti e autorevoli 
commentatori quando valutano la situazione attuale alla luce degli impegni sanciti 
nella Carta fondamentale delle Nazioni Unite >����@. Cosu� ad esempio� l’articolo 
n. � al punto � sulle finalitj dell’Onu nel quale si legge testualmente l’impegno 
comune a� ©Sviluppare tra le nazioni relazioni amichevoli fondate sul rispetto e 
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sul principio dell’eguaglianza dei diritti e dell’autodecisione dei popoli� e prendere 
altre misure atte a rafforzare la pace universaleª� e il punto �� ©Conseguire la 
cooperazione internazionale nella soluzione dei problemi internazionali di 
carattere economico� sociale� culturale o umanitarioª. Che fine hanno fatto questi 
princupi fondamentali nella situazione odierna" 

Peraltro� questo processo di rottura avviene in una fase storica nella quale 
sono emerse con tutta evidenza le gravi emergenze che riguardano tutta l’umanitj� 
con riferimento al clima� energia� materie prime e risorse naturali� acqua� salute� 
demografia� agli squilibri economici e sociali. Vale a dire in una fase nella quale 
dovremmo� piuttosto� rafforzare al massimo la cooperazione internazionale.  

In parallelo� assieme alla frammentazione del sistema istituzionale multilaterale� 
sta andando in frantumi anche il processo della globalizzazione economica che ha 
caratterizzato in particolare gli ultimi trent’anni dello sviluppo globale. Da qui la 
legittimitj delle seguenti domande� stiamo vivendo la fine della globalizzazione� 
come indicano molti esperti" 4uale impatto avrj questa situazione sui nostri sistemi� 
non solo economico�produttivi� ma anche sociali e culturali"  

Non vi q dubbio che questo duplice processo di frammentazione� istituzionale 
ed economica� sia legato all’emergere del protagonismo di nuovi soggetti pubblici 
e non ௅ come� ad esempio� le nuove potenze economico�finanziarie e le nuove 
coalizioni tra gli Stati ௅ i quali esprimono sia la volontj di svolgere un ruolo pi� 
attivo nello scenario internazionale� sia la necessitj di imporre una grande 
correzione nel modello di sviluppo perseguito finora� per costruire condizioni di 
maggiore equitj e giustizia diffuse.  

Resta il fatto che la frammentazione in atto porta tutti noi ad interrogarci� 
hanno ancora valore le Istituzioni costruite all’indomani della grande tragedia 
della Seconda guerra mondiale" Ê possibile riformarle" E come" Ma� pi� ancora� 
quale nuovo ordine mondiale dovremmo costruire" Ê possibile un ordine 
mondiale nel quale agire come globali e solidali"  

Il fatto q che se concentriamo� ad esempio� la nostra attenzione sulla 
globalizzazione economica� questo non può aiutarci a trovare delle risposte adeguate 
perchp si tratta di un processo guidato ± incautamente ± dall’innovazione tecnologica 
la quale q� in realtj� una perfezione che q priva di scopo� quindi incapace di guidare� q 
una perfezione tecnologica che non sa dire np da dove veniamo np dove andiamo. 
D’altro canto� come affermava un grande economista liberale tedesco Wilhelm 
Roepke >����@� ©Il destino dell’economia di mercato� con il suo mirabile meccanismo 
dell’offerta e della domanda� si decide al di lj dell’offerta e della domandaª.  

4uesto q il punto che ci riporta alla riflessione iniziale� cioq all’esigenza di 
concentrarsi su un pensiero essenziale e su una azione politica in grado di indicarci 
il cammino da percorrere di fronte alla frammentazione istituzionale ed economica 
in atto nel sistema globale. �
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©Oggi si corre per correre («)� non si corre verso una meta� un fine che 

giustifichi il correreª� sono le parole del padre della sociologia italiana� Franco 
Ferrarotti� scritte nel ����� in uno dei suoi ultimi libri� Schegge di vita. Proviamo 
a riflettere su questo orientamento prevalente del nostro tempo.  

Non siamo soli in questo tentativo. Il �� settembre dello scorso anno� ����� 
le Nazioni Unite hanno manifestato una piena coscienza dei limiti e della gravitj 
di questo modo di pensare e procedere ed hanno provato a introdurre un 
importante elemento correttivo nella cultura e negli indirizzi politici della 
comunitj internazionale. Dopo un lungo e approfondito lavoro di preparazione� 
che ha visto impegnati i rappresentanti dei governi degli Stati membri� l’Onu ha 
promosso una Assemblea Generale dedicata a definire i lineamenti di un ³Patto 
per il Futuro´� una nuova strategia politica che� dopo un’ampia discussione� q stata 
approvata dalla comunitj internazionale degli Stati� inclusa l’Italia.  

Si tratta di un documento complesso� articolato in ben �� azioni comuni da 
promuovere nei pi� diversi jmbiti dello sviluppo ௅ dalla sicurezza all’etica� dalla 
scienza all’economia ± ed q integrato da due documenti� anch’essi approvati 
dall’Assemblea Generale� uno sul futuro delle giovani generazioni e uno sui 
processi della rivoluzione digitale. L’obiettivo q di operare per l’individuazione 
dei punti di convergenza tra tutti gli Stati� con riferimento a visioni� piani� politiche 
e programmi condivisi� necessari a fronteggiare le pi� acute situazioni di crisi 
globale che il mondo si trova ad affrontare� superando i limiti di un approccio 
orientato in prevalenza dalla cultura del presente e cooperando a individuare 
scenari di progresso comune. Teniamo alla mente le parole del Segretario 
generale� Antonio Guterres� rivolte ai rappresentanti dei governi� ©Il Patto sul 
Futuro rappresenta il vostro impegno a utilizzare tutti gli strumenti a disposizione 
a livello globale per risolvere i problemi� prima che ci travolganoª. 

Retorica" Utopia" Può anche accadere che un’iniziativa tanto importante� 
discussa e approvata dagli Stati nella principale Istituzione internazionale di 
riferimento� resti lettera morta. Il fatto q che questi documenti ௅ veri e propri atti 
politici ௅ tracciano un percorso� che q certamente in parte da definire e costruire� 
ma� soprattutto� presentano una correzione importante di grande valore� anche 
etico� scientifico e culturale.   

Da una cultura orientata a cancellare il passato e a privilegiare il presente� 
dobbiamo passare ad un impegno a guardare al futuro� a diffondere una cultura 
politica positiva� a definire degli orientamenti scientifici e culturali� basati sulla 
elaborazione di prospettive e di scenari di progresso condiviso che stimolino tutti 
i responsabili delle decisioni ௅ autoritj pubbliche e operatori privati ± ad affrontare 
al meglio le sfide del nostro tempo� rafforzando le collaborazioni internazionali. 
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Ê qui che� a nostro avviso� emerge il valore di quell’elemento ± il ³pensiero 
essenziale´ ௅ che abbiamo richiamato fin dall’inizio� in riferimento al quale vale 
la seguente domanda di fondo� ma quale q la nostra idea di progresso comune che 
valga per noi ma soprattutto per le prossime generazioni" 4uale idea di progresso 
presentiamo a un adolescente di oggi e prepariamo per coloro che nasceranno� ad 
esempio� nel prossimo decennio"  

Le analisi sulle tensioni� rotture� sui conflitti attuali� se condotte in profonditj� 
mettono in risalto� ad esempio� che il mondo q sempre pi� segnato dalle 
disuguaglianze� che gli squilibri economici e sociali sono crescenti sia tra gli Stati 
sia all’interno degli Stati� che il modello occidentale di progresso� basato sullo 
sfruttamento della natura grazie agli strumenti della scienza e della tecnologia� 
non può pi� essere alla base di un nuovo ordine mondiale� che i soli tassi della 
crescita economica non sono sufficienti a sostenere le strategie di aggiustamento 
positivo rispetto alle emergenze strutturali del nostro tempo� che la socialitj 
umana q oggetto di processi regressivi per le azioni di controllo� manipolazione e 
frammentazione portate avanti dai poteri digitali� che la pericolosa 
frammentazione dell’ordine mondiale esprime anche una esigenza� da parte dei 
nuovi protagonisti dello scenario internazionale� di affermare e vedere 
riconosciuto il proprio patrimonio di civiltj� superando i limiti e le contraddizioni 
che hanno caratterizzato finora le pratiche di dialogo e di confronto.  

Una esigenza� aggiungiamo� che dovrebbe indurci a riflettere se gli schemi 
tradizionali con cui valutiamo queste nuove esigenze siano davvero corretti ed 
adeguati� se ha ancora senso utilizzare le categorie culturali e politiche come 
Occidentale�Orientale� Ovest�Est� Nord�Sud in un mondo sempre pi� 
interdipendente e integrato� nel quale il vero pericolo sta nella possibilitj che 
diventi un sistema globale monoculturale plasmato dalle tecnologie. 4ueste 
categorie culturali e politiche potevano valere nell’Ottocento� quando lo scrittore 
inglese Rudyard Kipling >����@ parlava di contrapposizione tra Ovest ed Est e di 
missione educatrice dell’Occidente nei confronti dell’Oriente� ma risultano 
decisamente antistoriche e fuorvianti nella complessa realtj di oggi.   

Sta di fatto che quell’idea di progresso che ha guidato finora il nostro 
cammino� di fronte ai cambiamenti strutturali della situazione attuale� non regge 
pi�. Deve essere innovata� adeguata� cambiata� collegata a nuovi paradigmi di 
riferimento ± concettuali� politici e sociali ± a nuovi approcci nelle pratiche di 
dialogo e confronto� se vogliamo evitare il rischio reale di rotture crescenti. Ê una 
grande sfida anche per tutta la nostra comunitj politica e scientifica� in primo 
luogo� per la societj civile� per il suo patrimonio etico e culturale� per il valore del 
³senso comune´ della gente alla quale lo scrittore inglese George Orwell� nel suo 
famoso libro 1984� scritto nel ����� riconosceva una vera capacitj salvifica.   
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Infine� tra i principali fattori della crisi profonda che stiamo vivendo� 

segnaliamo ciò che ognuno di noi sta sperimentando nella propria vita personale 
e lavorativa con la supremazia del web� la comunicazione digitale� le pratiche 
sempre pi� invasive di controllo sociale.  

Nel quadro delle numerose iniziative e tentativi di regolare questi processi� 
valutarne i benefici e mitigarne il pi� possibile gli impatti negativi� il velo che 
abbiamo alzato come Eurispes su questi processi ± giustamente definiti 
rivoluzionari ௅ ci porta a considerare con particolare attenzione il fenomeno della 
frammentazione sociale. A nostro avviso� tra i diversi processi negativi che si 
registrano nel mondo della comunicazione digitale� come� ad esempio� 
l’impoverimento del patrimonio culturale e del linguaggio� vi q il diffondersi del 
cosiddetto ³pensiero corto´� soprattutto nel mondo giovanile� qui sta il vero 
elemento di rottura causato dal digitale nelle nostre comunitj.  

La societj della comunicazione� promossa e irretita dal web� q sempre pi� una 
societj ௅ che possiamo definire come a�sociale ௅ di individui nello stesso tempo 
isolati e massificati� allo stesso modo� q sempre pi� una societj di controllo. ³La 
tua vita q nostra´� ci dice il web. Tutti vogliono comunicare per dimostrare di 
essere nel mondo. Sempre pi� numerose sono le persone disposte e pronte a 
mettere in piazza le proprie situazioni personali� opinioni� desideri� esigenze� 
messaggi. Ma� contemporaneamente� sempre pi� queste persone sono coinvolte in 
processi che� in ultima analisi� sono causa di perdita di identitj� perchp l’identitj 
ha bisogno dell’alteritj. Molto chiara� a questo proposito� la valutazione di Franco 
Ferrarotti >����@� ©Oggi si comunica� ma si q perduta la conoscenza e il sentire 
esistenziale dell’unione� della comunione e della comunitj� che dj senso alla 
comunicazione. Si comunica non pi� ³con´� ma genericamente ³a´. Vale a dire si 
comunica a tutti� cioq nessuno. Si può comunicare qualunque cosa in tempo reale 
su scala planetaria� ma non c’q pi� nulla di significativo da comunicareª.   

La supremazia del web sta in effetti distruggendo l’idea e la struttura della 
comunitj� inducendo le persone a vivere in quelle che sono state chiamate come 
vere e proprie ³bolle´� nelle quali un soggetto si isola e finisce per vivere� 
indebolendo progressivamente ogni rapporto di interscambio umano concreto� 
palpabile� effettivo. Di conseguenza� quelle che si stanno formando in base a tali 
processi assai invasivi e incisivi sono piuttosto delle comunitj effimere� non legate 
da reali vincoli di relazioni solidali e� di conseguenza� non realmente integrate. 
Sempre pi� stanno divenendo delle non�comunitj.  

Anche questa q una grande sfida aperta che potrebbe essere affrontata in modo 
adeguato soltanto con il recupero di quello che chiameremmo un allineamento del 
³pensiero essenziale´ con uno sforzo comune� condiviso in primo luogo dal mondo 
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della politica� della scienza e della cultura. Uno sforzo� un impegno finalizzato a 
integrare il trinomio dei fattori� che segnano la societj contemporanea come societj 
della Informazione � Comunicazione � Conoscenza� con un ulteriore fattore� la 
Sapienza. 4uesto per cercare di dare una risposta valida anche alle domande 
fondamentali� qual q il vero significato delle cose che stiamo facendo" Le cose che 
stiamo facendo hanno un senso" Dove stiamo andando con questo genere di rapporti 
umani" 4uale dev’essere il valore ultimo di una comunitj solidale"  
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Le situazioni di crisi strutturale che incidono sugli aspetti essenziali del 

progresso comune e che abbiamo descritto finora� valgono indubbiamente per la 
comunitj internazionale� europea e italiana� tenendo conto che i tre livelli e jmbiti 
di intervento sono strettamente integrati tra loro.  

Tuttavia� come q ovvio� nello specifico della situazione italiana operano degli 
elementi che richiedono considerazioni aggiuntive. Proviamo a fare alcuni esempi 
emblematici. 

La paura di morire a causa di un virus polmonare ci ha costretti a vedere che 
siamo un popolo con una popolazione resa fragile dalla sua etj mediamente 
elevata. Improvvisamente� persone che attraversano invincibili il tempo� tanto da 
dover coniare l’espressione ³pantere grigie´ per significarle� hanno avuto paura 
davvero. Ê allora che abbiamo capito che la struttura della popolazione q la 
sostanza di tutto� come e fino a quando può crescere il Pil se ci sono meno 
persone" Come sostenere un welfare costruito sul presupposto di una struttura e 
dinamiche di popolazione differenti" Che voglia può avere un Paese di anziani di 
sacrificarsi per un futuro migliore" Il velo che mostrava un Paese giovanile� dove 
un trentenne q definito ³ragazzo´ e un sessantenne ³giovane´� q volato via 
scoprendo la sostanza di un paese invecchiato� che non fa pi� figli� che avrj 
sempre pi� bisogno di importare persone� che q regredito nella sua consistenza. 

In secondo luogo� la digitalizzazione e l’imporsi della societj della conoscenza 
hanno alzato il velo sul nostro sistema educativo� sorpresi (se non scioccati) 
dall’affermazione dei Social media come nuovo piano di realtj� abbiamo però 
finalmente prestato ascolto ai dati. E questi numeri mostrano una realtj fatta di un 
esercito imponente di analfabeti di ritorno� di un sistema scolastico dove insegnanti 
proletarizzati sfornano discenti agli ultimi posti nei confronti internazionali� di scuole 
senza strutture sportive e didattiche. Insomma� il velo che mostrava un Paese 
comunque capace di generare un ricco serbatoio di talenti (addirittura un recente 
Nobel)� tanto bravi da scappare all’estero per vedersi riconosciuti� si alza e mostra un 
popolo cognitivamente regredito.  
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Un ultimo esempio ci porta al ³Belpaese´. Ci siamo specchiati per molto tempo 
in tutte le bellezze che i nostri avi (lontani) seppero generare� la magnificenza del 
Colosseo sembrava poter appannare gli orridi paesaggi delle periferie romane� la 
bellezza del mare di Sardegna prendeva tutta l’attenzione distogliendola dal crescere 
del suo isolamento� il sontuoso lascito architettonico ed enogastronomico della storia 
siciliana� non lasciava spazio all’arretratezza delle condotte idriche� e cosu via. Poi q 
arrivato il clima. Le bombe d’acqua� le temperature torride� le trombe d’aria. Il velo 
sulla grande bellezza si alza e mostra un paesaggio fragile� che dall’antico al vecchio 
non q stato manutenuto� con intere aree che ³vanno sott’acqua´ o cedono a fiumi di 
fango perchp edificate senza considerare che terra fosse. Insomma� anche qui 
scopriamo di essere un Paese imprevidente e invecchiato male. 
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L’evoluzione di lungo periodo della societj italiana mostra chiaramente come 

il modello di democrazia rappresentativa costruito nel Secondo dopoguerra sia 
sempre meno in grado di interpretare la complessitj del presente� anche alla luce 
dei molti deficit strutturali che abbiamo evidenziato in apertura. 

La crisi della nostra casa democratica non q solo funzionale� ma soprattutto 
culturale e simbolica e questo� forse� q ancora pi� preoccupante. A mancare oggi 
non q soltanto l’efficienza del sistema� ma la sua capacitj di essere percepito come 
legittimo� rispondente ai bisogni reali della popolazione� capace di condurre ogni 
individuo che lo desideri verso un futuro migliore. 

I simboli ௅ non ci stancheremo mai di ripeterlo ௅ sono fondamentali pilastri di 
ogni costrutto sociale. 4uando si indeboliscono� q l’intero patto sociale a soffrire. 
Come ha notato Norberto Bobbio� uno dei maggiori teorici della democrazia italiana� 
il cuore della democrazia liberale risiede nella trasparenza� quella assicurata dalla casa 
di vetro delle Istituzioni. Tuttavia� oggi assistiamo a una chiara inversione� molte delle 
decisioni fondamentali sono prese fuori dagli spazi della rappresentanza� in sedi 
tecnocratiche o sovranazionali� spesso addirittura presso dimore private� senza una 
reale possibilitj di controllo e inaccessibili da parte dei cittadini. 

In questo scenario� la partecipazione si svuota di significato e il voto perde il 
proprio valore simbolico di delega consapevole� le sedi della democrazia 
traslocano nelle dimore private dei nuovi sovrani che sembrano sempre pi� 
guidate dalla sindrome del marchese del Grillo� ³io sono io« e voi«´. 

Di fronte a tale crisi� non q sufficiente auspicare un ³ritorno´ al passato� 
occorre invece immaginare un nuovo patto democratico� capace di reinterpretare 
l’idea stessa di cittadinanza e di rappresentanza. Un patto che� forse� non sia pi� 
fondato esclusivamente sulla delega elettorale� ma su forme pi� diffuse� continue 
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e inclusive di partecipazione. Non si può far finta che non esistano i Social. Non 
si può banalizzare il loro agire politico alle sole fake news. Non si può non aprire 
il pensiero architettonico a forme nuove di relazione cittadino�istituzione e la Rete 
non può starne fuori� relegata a mero strumento. 
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Gli esempi che abbiamo sopra richiamato riguardo ad alcuni dei principali 

punti di crisi del sistema italiano� e il continuo richiamo che abbiamo fatto al 
coraggio e alla capacitj di recuperare orientamenti di azione segnati dal valore di 
un ³pensiero essenziale´� innanzitutto dovrebbero indurre l’Italia ad assumere un 
comportamento coerente con l’impegno preso in sede internazionale� quando nel 
���� ha votato il ³Patto per il futuro´ delle Nazioni Unite. Ciò per contribuire a 
delineare visioni� piani� programmi finalizzati a elaborare scenari di progresso 
condiviso a medio e lungo termine� un compito che q prioritario per la politica� la 
scienza e la societj civile.  

A questo proposito vale la pena di ricordare ௅ per inciso ௅ che gij nel ���� 
operammo in questa direzione con una lettera aperta all’allora Presidente del 
Consiglio dei Ministri� con la quale proponevamo la costituzione di una ³Agenzia 
per il futuro´ allo scopo di far uscire il nostro Paese dalla cultura dell’emergenza 
e promuovere� invece� una programmazione di ampio respiro� orientata da una 
visione di lungo periodo. 4uesta nostra proposta� che riteniamo ancor pi� valida 
nella situazione attuale� prendeva spunto dalle riflessioni condotte l’anno 
precedente in uno specifico incontro tematico del nostro Comitato Scientifico e 
dall’idea del modello svedese che nel ���� aveva introdotto nel proprio 
ordinamento proprio la figura del ³Ministro per il Futuro´� le cui funzioni hanno 
avuto un grande impatto positivo nel promuovere la diffusione della crescita 
sostenibile in tutta la comunitj svedese� sia nella innovazione competitiva del 
sistema economico sia nella adesione alla qualitj dello sviluppo da parte dei 
cittadini.  

Un altro impegno che riteniamo di utilitj per l’Italia dovrebbe riguardare la 
definizione da parte della nostra classe politica� in primo luogo� di un ³Patto per 
la democrazia italiana´� finalizzato ad introdurre nel nostro Paese un vero e 
proprio sistema di governance� in grado di garantire l’esercizio di una 
partecipazione realmente attiva e responsabile� da parte dei principali soggetti 
pubblici e privati� alle decisioni comuni. Rinnovare le Istituzioni� insomma� e i 
loro sistemi decisionali per adattarle alle necessitj del tempo presente e rafforzare 
la democrazia� colmando le lacune che si stanno ampliando.  
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E� soprattutto� superare la patologia del ³contro´ per scoprire i vantaggi della 
cultura del ³per´. 

A questo fine diventa quanto mai indispensabile operare sulla base della 
elaborazione di visioni politiche di lungo periodo ௅ secondo un processo di 
rinnovamento che� allo stesso tempo� q anche etico� culturale e sociale ௅ per 
aggregare gli elettori intorno a progetti di progresso comune� superare i limiti del 
ricorso continuo a metodi emergenziali di governo in sostituzione di una vera e 
propria programmazione politica. Tutto ciò per recuperare l’autorevolezza delle 
Istituzioni (in primis del Parlamento� spesso percepito come un luogo 
autoreferenziale) e con essa la fiducia dei cittadini� per correggere i crescenti� 
profondi processi di frammentazione e di polarizzazioni della societj italiana 
(nelle generazioni� nei territori� negli interessi� nei gruppi sociali) e di 
disomogeneitj territoriali (Nord�Sud� cittj�periferie).   

Nel quadro del ³Patto per la democrazia italiana´ un posto di rilievo 
fondamentale dovrebbe essere riconosciuto al tema dell’educazione e della 
valorizzazione del capitale umano� al quale l’Eurispes ha dedicato il ����.  

Il tema dell’educazione sta diventando sempre pi� centrale nel dibattito 
pubblico italiano� anche se non nella misura ancora necessaria. Rispetto al passato� 
tuttavia� si sta registrando una maggiore consapevolezza sull’importanza della 
formazione per il futuro del Paese� poichp essa investe aree strategiche come 
l’occupazione e il lavoro� la correttezza nei comportamenti civili� la sicurezza� che 
sembrano pi� che mai il paradigma del nostro tempo.  

Di fronte alla profonda mutazione della societj� in conseguenza dell’avvento 
dell’Intelligenza artificiale� a cui verranno demandate sempre maggiori funzioni� 
qualificare il fattore umano risulta essere la principale possibilitj per ridurre le 
inevitabili fragilitj e tensioni nella convivenza sociale. Non a caso� lo scorso anno� 
abbiamo presentato il 2° Rapporto su Scuola e Università e programmato� anche 
per gli anni a venire� una serie di ricerche per approfondirne i temi pi� rilevanti. 
In questo modo� l’Istituto intende offrire un contributo di conoscenza sia ai 
decisori pubblici sia alla pubblica opinione� per favorire i necessari cambiamenti 
del settore� sostenere le stesse Istituzioni scolastiche e accademiche che faticano 
a comprendere e rispondere a quello che sta realmente accadendo nella societj e� 
di conseguenza� ad adattarsi alle nuove esigenze. La via per un tale adattamento 
non passa certo per l’aumento della complessitj dei processi burocratici� che gij 
opprimono il sistema� ma per la qualitj di programmi innovativi� funzionali a 
mettere i giovani nelle condizioni di comprendere al meglio il mondo in cui 
vivono� con tutti i rischi e le opportunitj di crescita che esso offre. A questo fine� 
vale ancora oggi per il mondo della Scuola e dell’Universitj il famoso pensiero di 
Montaigne >����@� ©Insegnare non q riempire un vaso vuoto� ma accendere un 
fuocoª. 
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Il 37° Rapporto Italia affronta� dunque� l’esigenza di chiarire i termini dei 

problemi fondamentali che abbiamo di fronte� sia nella proiezione esterna del nostro 
Paese� sia nella realtj interna� anche se le due dimensioni sono strettamente intrecciate 
tra loro. In coerenza con il compito tradizionale della sociologia� il Rapporto non 
presenta soluzioni� che sono nella responsabilitj dei decisori pubblici e privati� ma 
fornisce elementi conoscitivi sufficienti ௅ a nostro avviso ௅ a comprendere la gravitj 
e la portata dei tanti problemi� seguendo un approccio che esamina� innanzitutto� le 
situazioni reali vissute dai soggetti� cioq dalle persone. 

Organizzato� come di consueto� secondo sei dicotomie principali di riferimento� 
il Rapporto esamina in modo approfondito il quadro delle difficoltj e delle opportunitj 
che si presentano nei principali settori ed jmbiti di intervento della nostra societj� le 
relazioni internazionali� il funzionamento delle Istituzioni� l’economia e il lavoro nelle 
loro declinazioni settoriali e territoriali� le condizioni sociali� la vita delle comunitj� 
gli orientamenti di pensiero e i comportamenti delle persone.  

Ciò che ci preme sottolineare� con queste Considerazioni� q che i saggi� le schede� 
i sondaggi� insomma� tutto il lavoro svolto risponde ad uno spirito costruttivo� come q 
nella natura del nostro Istituto� che si q trasformato in Fondazione nel corso del ����. 
Un lavoro che vuol essere di stimolo ௅ soprattutto per i responsabili delle decisioni di 
impatto comune ௅ a porre un’attenzione adeguata alle vere sfide che abbiamo di fronte 
e ad assumere le giuste responsabilitj in ordine al proseguimento del cammino di 
progresso sinora compiuto� che a tutti i costi dovremmo evitare di interrompere.  

Il richiamo all’esigenza di recuperare e misurarci� tutti� con quello che abbiamo 
definito un ³pensiero essenziale´ va in questa direzione che definiremmo 
semplicemente come obbligata. ©La veritj ± diceva Bertold Brecht ௅ riesce a imporsi 
solo nella misura che noi la imponiamo� la vittoria della ragione non può essere che 
la vittoria di coloro che ragionanoª. 

 
 

 


